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Alla memoria di mia nonna Anna Maria de Sario che nella città di Dante ebbe i natali


Introduzione

LA GRANDE FIRENZE DEL VENTENNIO

Se parliamo di architettura rinascimentale fiorentina, il pensiero corre immediatamente alla Cattedrale di Santa Maria del Fiore1, la cui cupola fu progettata dal Brunelleschi così ampia “da coprire con sua ombra tutti e’ popoli toscani” (L. B. Alberti). Se si parla, invece, di architettura del ‘900 a Firenze, il pensiero corre inevitabilmente alla Stazione di Santa Maria Novella: anch’essa, pur non avendo un’altezza paragonabile alla cupola brunelleschiana, “fa ombra”, nel senso che oscura tutti gli altri edifici fiorentini del ‘900. Tuttavia, mentre la grandezza della cupola brunelleschiana è un dato di fatto inoppugnabile, la “grandezza” della stazione è soltanto un’impressione indotta dalla critica, che ne ha ingigantite le proporzioni fino all’inverosimile, mettendo in ombra tutto il resto. È difficile separare la realtà dall’illusione, bisogna fare come il bambino della celebre fiaba di Andersen, ovvero additare il Re nudo: questo fu l’ammonimento di Palmiro Togliatti, che come critico d’arte ebbe senz’altro più lucidità che come uomo politico2. Il Sottoscritto - sebbene non ami le digressioni personali - difficilmente potrà dimenticare la profonda delusione provata nel vedere per la prima volta - all’epoca giovane studente di belle speranze - quest’opera millantata dai manuali scolastici come eccelsa: nulla vedevano i miei occhi di “monumentale”, né tanto meno di artistico o di “bello” (termine che piace ai bambini, e forse per questo fa inorridire i critici: semplicità e spontaneità appartengono ai fanciulli, falsità e menzogna agli “intellettuali” di professione); nulla di paragonabile alla Stazione Centrale di Milano, sorta di grandioso tempio ferroviario, né alle visioni futuriste di Sant’Elia, spesso caotiche ma indubbiamente ispirate da un anelito di sovrumana grandezza3. La stazione è piatta: in tutti i sensi; né basta a ravvivarla quella “cascata di luce” della grande vetrata, tanto osannata dai critici manco fosse un’invenzione pari a quelle di Brunelleschi, Leonardo e Michelangelo. Se poi guardiamo il pattume architettonico realizzato da Michelucci e dai suoi allievi nella Firenze della ricostruzione post-bellica, è roba, per dirla con le parole d’un fiorentino illustre, “da far tremar le vene e i polsi” (!): aliene da qualsivoglia ambientamento rispettoso dei dettami della Tradizione architettonica, tali opere - somiglianti a malsani tuguri su palafitte di cemento - sono null’altro che estemporanee manifestazioni di un egoico solipsismo, osannato dalla critica compiacente e precursore delle follie delle odierne “archistar”. Michelucci, beniamino dei critici, ha eclissato tutti gli altri architetti fiorentini che hanno plasmato il volto della città tra le due guerre: Giovannozzi, Brizzi, Fagnoni, Ferrati, per citare soltanto i principali protagonisti. Il dibattito che negli anni ’30 aveva visto contrapposti i tradizionalisti (qualificati spregiativamente come reazionari o “passatisti” dalla critica marxista) e i “modernisti”, si risolve nel dopoguerra a vantaggio di questi ultimi: ogni opposizione viene tacitata, e le costruzioni “in stile” sono considerate alla stregua d’una bestemmia (anche per le ricostruzioni, viene bandito il principio del “com’era, dov’era”: un’unica eccezione viene ammessa per il Ponte di Santa Trinita)4. L’alluvione del 1966 rinfocola le polemiche sulla Biblioteca Centrale di Bazzani, da sempre nel mirino dei critici progressisti: ma, se certamente l’ubicazione fu infelice, essa non è da addebitarsi all’architetto “fascista” (in realtà monarchico e massone) o “passatista”, bensì alla scarsa lungimiranza della classe dirigente liberale d’epoca giolittiana. Insomma, la verità viene continuamente manipolata dai detentori della famosa “egemonia culturale”, i quali, detenendo le leve del potere intellettuale (avendo cioè in mano i principali media mainstream), riducono al silenzio qualsiasi opposizione alla loro vulgata.

In estrema sintesi, delineiamo qui di seguito il quadro urbano in cui si svolge la vicenda edilizia di Firenze nel Ventennio. Dopo il famoso “Piano Poggi” (1864-77), ossia il Piano per Firenze Capitale (1865-71) redatto dall’architetto Giuseppe Poggi (Firenze 1811-1901), l’espansione urbana subisce un repentino arresto per via del definitivo trasferimento a Roma della Capitale dello Stato (1° luglio 1871). Il successivo piano regolatore (1915) redatto dall’Ing. Giovanni Bellincioni (Firenze 1875-1956) dell’UTC, a causa dell’entrata in guerra dell’Italia, entra in vigore soltanto nel 1924, due anni dopo la Marcia su Roma (28 ottobre 1922). Dal 1929 il territorio comunale di Firenze inizia ad espandersi, inglobando parte dei comuni limitrofi (Brozzi, Sesto Fiorentino, Scandicci), sicché l’Ufficio Tecnico Comunale nel 1934 appronta lo studio d’un nuovo Piano Regolatore: idea guida di tale piano è quella della “Grande Firenze”, ossia di un’espansione organica e controllata, onde serbare al centro storico quel ruolo direzionale ad esso più confacente. Si rende pertanto necessaria la valorizzazione dei monumenti storici, e si attuano vari interventi urbanistici: i più rilevanti sono l’isolamento della Chiesa di San Lorenzo (1933-35) ed il risanamento del Quartiere Santa Croce (1935-38), attuati secondando i principii del “diradamento edilizio” enunciati da Gustavo Giovannoni (Roma 1873-1947). Tra le opere infrastrutturali, va ricordata l’Autostrada Firenze-Mare (1933), che avrà un ruolo decisivo nello sviluppo del turismo balneare degli anni ‘60. I piani regolatori del dopoguerra (1958, 1962, 1985) non porranno un freno alle speculazioni edilizie, favorendo altresì quegli abusi che tuttora deturparono il volto della Città del Marzocco5.
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Arch. Raffaello Fagnoni, Piano di Risanamento del Quartiere Santa Croce, 1935-38



 

1 In realtà, come è noto, la Cattedrale di Santa Maria del Fiore viene iniziata da Arnolfo di Cambio (Colle Val d’Elsa, Siena c. 1240/45 - Firenze c. 1302/10) sul finire del sec. XIII (la data di posa della prima pietra è l’8 settembre 1296), mentre la facciata (1876-87), la cui decorazione si ispira in maniera alquanto evidente al campanile giottesco, è opera dell’Arch. Emilio De Fabris (Firenze 1807-83). Tuttavia, l’intera fabbrica s’impone nell’immaginario collettivo come “rinascimentale”, a riprova di un concetto che ribadiremo anche nel seguito: la netta cesura tra “antico” e “moderno” è frutto della visione razionalista e scientista propria del pensiero illuminista, positivista e marxista. Tutta l’arte è “contemporanea” in quanto presente hic et nunc, e le opere del passato debbono essere rispettate, non “imbalsamate” ovvero viste come qualcosa di estraneo rispetto alle nostre vite. Brunelleschi, pur essendo “uomo rinascimentale”, non aveva alcuna remora nell’intervenire su di una preesistenza tardo-medievale; del pari, il manierista Zuccari dipinge l’interno della cupola con la stessa disinvoltura, né si pone alcun problema l’eclettico De Fabris, che interviene sulla fabbrica quasi sei secoli dopo la fondazione (!). Se gli uomini del nostro Risorgimento nazionale avessero ragionato come si ragiona oggi, avremmo un Paese pieno di ruderi.

2 Il segretario del PCI Palmiro Togliatti (Genova 1893 - Jalta 1964), mantenendosi coerente col Realismo socialista d’epoca staliniana, condannò anch’egli - come il Prof. Adolf Ziegler (Brema 1892-Varnhalt 1959) organizzatore della famosa esposizione sull’arte degenerata “Entartete Kunst” (1937), e come i pontefici Pio XI (Achille Ratti, 1922-39) e Pio XII (Eugenio Pacelli, 1939-58) inorriditi da certi Cristi crocefissi che manifestavano i segni della putrefazione cadaverica anziché quelli della Risurrezione - le astrusità dell’arte contemporanea: in una pagina memorabile stroncò una mostra di astrattisti stimmatizzando “una raccolta di cose mostruose, di orrori e scemenze, di scarabocchi”. “Non ce l'ha solo con i pittori [---]. Si chiede come mai nella dotta Bologna ci siano «tante buone persone» disposte a certificare che l'esposizione di simile robaccia sia un avvenimento artistico. Si risponde che quelle brave persone, in realtà, la pensano come lui e, soprattutto, come il popolo lavoratore, ma credono che «per apparire uomini di cultura sia necessario... darsi l'aria di super-intenditore e superuomo, e biascicare frasi senza senso». E conclude esortandoli a fare come il ragazzino della fiaba di Andersen, a dire «che il Re è nudo, che uno scarabocchio è uno scarabocchio» [P. FRANCHI, Quando Togliatti scomunicò il gruppo degli «scarabocchi». Il leader del Pci bocciò gli astrattisti che nel '48 esposero a Bologna, in Il Corriere della Sera, 11 ottobre 2011].

3 Antonio Sant’Elia (Como 1888 - Monfalcone 1916) è agli antipodi rispetto all’arido razionalismo (che meglio dovrebbe esser definito come “funzionalismo”) di Le Corbusier: mentre costui vuol costruire esclusivamente “edifici-macchina” (la famosa “macchina per abitare”), Sant’Elia sogna una città nuova quale sorta di “monumento alla macchina”. Mentre per i futuristi la macchina è simbolo della volontà di potenza dell’uomo, una estensione dell’uomo stesso (si pensi al mito di Icaro), quindi subordinata ad esso, per i funzionalisti l’uomo, fatto di sole necessità materiali, diviene schiavo della macchina. È l’espletamento di una determinata funzione l’unica direttiva nella costruzione di edifici: sicché appare rilevatore il fatto che tra i “monumenti” contemporanei non compaiano chiese (la Sagrada Familia a Barcellona non conta, in quanto Antoni Gaudì, sebbene venga definito “modernista” non appartiene alla schiera dei razionalisti/funzionalisti: pur servendosi largamente delle nuove tecniche e dei nuovi materiali, la sua ispirazione riviene dalla Natura, in particolare dallo studio dele forme vegetali, in sintonia con certe correnti Art Nouveau). Difatti, essendo la preghiera una “funzione” al pari di tutte le altre, non viene dedicata alla progettazione di edifici per il culto alcuna particolare attenzione. Insomma, per Le Corbusier e compagni, non vi è una differenza sostanziale tra una chiesa ed un pisciatoio pubblico.

4 Il Ponte di Santa Trinita (1567-71) fu realizzato da Bartolomeo Ammannati (Settignano, Firenze 1511 - Firenze 1592), forse su disegno (mai rinvenuto) di Michelangelo Buonarroti (Caprese, Arezzo 1475 - Roma 1564), e fu per quasi quattro secoli il più bel ponte fiorentino, finché fu distrutto (1944) dai tedeschi in ritirata, durante l’ultimo conflitto mondiale: ritenuto un “caso eccezionale”, venne fortunatamente ricostruito (1952-58) “com’era e dov’era”, con tecniche tradizionali, dagli architetti Riccardo Gizdulich (Fiume 1908 - Firenze 1983) ed Emilio Brizzi (Firenze 1907-83). Non mancarono le critiche, specie da parte di Cesare Brandi, mentre Bernard Berenson (Vilnius, Lituania 1865 - Settignano, Firenze 1959) aveva proposto la ricostruzione non solo del ponte, ma dell’intero centro cittadino. Fu lo scultore Giannetto Mannucci (Firenze 1911-80) a curare il restauro delle statue raffiguranti Le Quattro Stagioni (scultori Pietro Francavilla, Taddeo Landini, Giovanni Caccini, 1608) poste alle testate del ponte, ripescate fortunosamente nell’Arno. Il Mannucci, talentuoso allievo di Libero Andreotti, non mancò di dedicarsi all’arte celebrativa fascista, e specialmente mussoliniana, come vedremo (suo è il busto del Duce aviatore alla R. Scuola di Guerra Aerea): tuttavia, non ebbe alcuna difficoltà nel riscoprirsi improvvisamente partigiano nel 1944, e militò nel Partito d’Azione, il che non mancò di procurargli commissioni prestigiose anche nel dopoguerra. Fin dai tempi di Dante, il tradimento paga.

5 C. CRESTI, Il quartiere fiorentino di S. Croce fra Ottocento e Novecento: eclettismo stilistico e realtà sociale, in "Bollettino degli Ingegneri", A. 1974, n. 4.
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Firenze. Veduta urbana, con la Biblioteca Nazionale Centrale in primo piano [foto 2009].




Le Opere maggiori

CASA DEL FASCIO - PALAZZO DELLA BORSA E CAMERA DI COMMERCIO

Autori: Arch. Michelangelo Majorfi (Santa Croce sull’Arno, Pisa 1823-1906) - Arch. Emilio De Fabris (Firenze 1807-83) - Arch. Ezio Cerpi (Siena 1868 - Firenze 1958)

Datazione: 1858-60, 1931-33

Ubicazione: piazza Mentana n. 2, Lungarno Diaz

“Il Fascio di Firenze non ha la sua sede in un palazzo storico; sicché potrebbe sembrare fatica inutile quella d’intrattenersi a illustrarne i locali che nulla di artistico possono offrire. Ma il palazzo di Piazza Mentana ha un’importanza, diciamo così, politica: esso era infatti, prima che i fascisti lo occupassero, la sede della F.I.O.M. […]. Proprio là, dove i capi del sovversivismo nostrano preparavano, in certo qual modo, i piani del movimento che – dicevan loro – avrebbe spazzato l’Italia dagli sfruttatori […] dove si formavano le coscienze dei pseudo-amici del popolo e si studiava la magna charta della nazione sovietista a venire, gli avversari del sovversivismo, i paladini dell’idea di Patria i giovani che – a prezzo di sangue – hanno ridato al Paese il senso di dignità che aveva interamente perduto, […] hanno creato la sede degna del partito cui appartengono. […] Tutto è stato mutato, nulla più manca […]. Dalla segreteria politica a quella amministrativa, alla biblioteca fornita di centinaia d’interessanti volumi, al salone dei comizi, tutto è disposto nel migliore dei modi. I fascisti fiorentini sono lieti e fieri, ma non dimenticano, tuttavia, quella che fu la prima sede del Fascio fiorentino: la bicocca (qualcuno l’ha chiamata così) di Piazza Ottaviani, dove i primi fascisti si riunirono, e, fedeli al verbo di Benito Mussolini, giurarono di vincere o di morire per la Patria. Vinsero, ma quanti camerati hanno lasciato per le vie della Toscana, vittime del piombo dei nemici guatanti nell’ombra? Memori del loro antico covo, i fascisti fiorentini hanno voluto murarvi, sul frontispizio, una targa artistica, opera dello scultore I. A. Passani, per la quale Ermenegildo Pistelli ha dettata l’epigrafe seguente: DI QUI / NEGLI ANNI DI PASSIONE 1920-1922 / PARTIVANO / E NON TUTTI TORNAVANO / I GIOVANI FASCISTI CHE S’ERANO VOTATI ALL’OSCURO SACRIFICIO / PERCHÉ LA PATRIA VIVESSE / IL 28 OTTOBRE 1924 II ANNIVERSARIO DELLA MARCIA SU ROMA / IL FASCIO FIORENTINO POSE” [R. CAZZANIGA, Il Fascio di Firenze e la sua sede, Firenze 1925].

Una rara testimonianza dell’epoca, ci rende noto quale fu la prima Casa del Fascio di Firenze (nonché dove si trovasse il primo “covo” dei fascisti, prima della fatidica marcia: la “bicocca” di piazza Ottaviani)1. L’edificio in questione, altro non è che un’ala del Palazzo della Borsa Valori e Camera di Commercio (1858-60), edificio tuttora esistente anche se alquanto rimaneggiato, progettato dagli architetti Michelangelo Majorfi (Santa Croce sull’Arno, Pisa 1823-1906) ed Emilio De Fabris (Firenze 1807-83). La Sala della Borsa Valori, fulcro del complesso edilizio, venne ristrutturata in stile novecentista (1931-33) dall’Arch. Ezio Cerpi (Siena 1868 - Firenze 1958), all’epoca Segretario del Sindacato Fascista Architetti della Provincia di Firenze2. Ulteriore pregnanza simbolica veniva conferita al luogo dalla presenza del Monumento a Mentana (1902) dello scultore Oreste Calzolari (Borgo S. Lorenzo 1852 - Mestre 1920), posto al centro della piazza: il legame tra Risorgimento e Fascismo - postulato da vari intellettuali fascisti il cui capofila fu il filosofo Gentile - veniva in tal modo rimarcato, negli intendimenti delle gerarchie fiorentine. La Targa commemorativa del primo Fascio fiorentino (1924) affissa sulla vecchia sede di piazza Ottaviani (rimossa), era opera dello scultore Italo Amerigo Passani (Carrara, Massa 1882 - Firenze 1953), che realizzerà anche altre lapidi commemorative (cfr. cap. Monumenti e lapidi)3.
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Casa del Fascio di Firenze. Segreteria politica [foto 1925].



 

1 R. CAZZANIGA, Il Fascio di Firenze e la sua sede, Firenze 1925.

2 Cfr. P. VICENTINI, Cerpi Ezio, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XXIII, Roma 1979.

3 Un’ulteriore conferma è data dall'Archivio Comunale di Firenze, ove risulta che "Su richiesta del Triumvirato della Sezione di Firenze del PNF si consente la apposizione di una Targa commemorativa del II anniversario della Marcia su Roma sul Palazzo di Piazza Ottaviani (Delibera Comunale 24/10/1924)".
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Italo Amerigo Passani, Targa commemorativa del Fascio fiorentino, piazza Ottaviani, 1924 [da CAZZANIGA 1925].
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Casa del Fascio di Firenze in piazza Mentana: sulla sinistra è visibile il pronao neoclassico prospettante sul Lungarno Diaz [foto 1925].




PALAZZO DEL CREDITO ITALIANO

Autori: Prof. Ing. Arch. Ugo Giovannozzi (Firenze 1876 - Roma 1957)

Datazione: 1909-24

Ubicazione: via de’ Vecchietti n. 11, via de’ Pecori, via de’ Pescioni n. 14

La sede della Banca Nazionale di Credito (1924) è opera dell’Arch. Ugo Giovannozzi (Firenze 1876 - Roma 1957) che interviene rinnovando un preesistente fabbricato progettato (1900) dal suo vecchio maestro, l’Arch. Riccardo Mazzanti (Firenze 1850-1910). Giovannozzi progetta le sedi di parecchi istituti di credito, in varie città; a Firenze interviene anche nella Banca Mutua Popolare (1910) in via dei Conti, nella Banca Commerciale Italiana (1950) in via S. Egidio [ristrutturazione] e nel Monte dei Paschi di Siena1. Il Palazzo del Credito Italiano presenta un prospetto principale a 5 interassi di aperture distribuite su 4 piani: i primi due piani sono inquadrati da un ordine di arcate comprendenti pianterreno e mezzanino, mentre i due piani superiori sono scanditi da finestre a edicola. In maniera canonica, i prospetti tendono ad “alleggerirsi” verso l’alto: nei piani inferiori prevale il bugnato liscio in pietra (travertino artificiale), che ritroviamo nei cantonali d’angolo, mentre nei piani superiori il trattamento delle superfici è ad intonaco color ocra. Il portale d’accesso è evidenziato da un timpano curvilineo spezzato a volute, recante al centro una protome femminile (raffigurante la Dea Minerva), e in asse con l’ingresso è collocato superiormente il balconcino del piano nobile con l’asta portabandiera; non mancano le consuete cornici e fasce marcapiano, e, alla sommità del fabbricato, il classicheggiante cornicione retto da mensole. Si tratta, in definitiva, del consueto stile eclettico “tosco-romano” che Giovannozzi adopera anche nei suoi progetti per la Capitale2. Le decorazioni interne sono da attribuirsi al pittore Ezio Giovannozzi (Firenze 1882-1964), fratello dell’architetto nonché suo abituale collaboratore, che disegna anche i cartoni per le vetrate (Ditta Ulisse De Matteis di Firenze)3.
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